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			...(mentali) e li metterete sotto i vostri piedi, come fanno i bambini piccoli (quando sono stufi di qualcosa). E li calpesterete, allora vedrete il Figlio del Vivente e non avrete paura...

			Ebbene: la vera vergogna per l’uomo è l’attaccamento al proprio “modo di pensare” mentre l’uomo veramente intelligente dovrebbe chiedersi, proprio in quello che lo rende unico nel proprio modo di pensare “è possibile, poi, che sia proprio io l’unico che la pensi in modo giusto?”.

			Causa infatti di tutti i litigi e di tutte le vere guerre tra gli uomini è la difesa del proprio “modo di pensare”: mentre l’Uomo dovrebbe sempre sapersi arriccchire del pensiero dell’altro, se migliore del suo, al fine di migliorare il proprio.

		

		
			Gli avvenimenti narrati in questa storia non sono fantastici. Sono fatti veri: tuttavia l’identità di certi personaggi è stata modificata. Questo non altera la fondamentale verità della storia.

		

	
		
			Precisazione

			Mi piace parafrasare qui alcune frasi di Marguerite Yourcenard:

			“Deve pur succedere che, nell’esistenza di uno scrittore fortunato, ci sia stato qualcuno, un poco in disparte, che non lascia passare la frase inesatta o debole che per stanchezza vorremmo non togliere; qualcuno capace di rileggere con noi, fino a venti volte, se è necessario, una pagina incerta o pencolante; qualcuno che va a prendere per noi sugli scaffali delle biblioteche i grossi volumi nei quali forse troveremo ancora una indicazione utile, e si ostina a consultarli ancora quando la stanchezza ce li aveva fatti richiudere; qualcuno che ci sostiene, ci approva, alle volte ci contraddice, ma sempre con amore; che partecipa con lo stesso fervore alle gioie dell’arte, dei miracoli, della creatività ed a quelle della vita, ai lavori mai noiosi e mai facili; e non è né la nostra ombra né il nostro riflesso e nemmeno il nostro complemento, ma è se stesso; e ci lascia una libertà divina ma, al tempo stesso, ci costringe ad essere nel modo più vero e completo quello che siamo.

			Questo “qualcuno” esiste, ed è giusta precisazione sottolinearne l’opera, con affettuosa gratitudine”.

		

	
		
			Premessa

			Molti anni fa scrissi questa poesia, intitolata

			TI SCIOGLIERAI NEL NULLA

			Se non ci fossi tu

			a spingerci lontano dall’inferno,

			lì dormiremmo come in una culla.

			Diavolo, ti dobbiamo ringraziare:

			ti abbiamo fatto e ti dobbiamo sfare.

			Quando l’amara funzione si annulla,

			dolente di non reggere all’Eterno

			ti scioglierai nel nulla.

			Nulla sapevo allora d’esorcismo. Non avevo nemmeno voluto vedere il famoso film “L’esorcista” per un certo senso di repulsione verso un fenomeno che mi appariva legato alla superstizione ed all’isterismo. Dicevo a me stesso:

			“I diavoli non esistono e siamo noi a farli esistere quando li crediamo esseri reali”.

			Ma un giorno le cose cambiarono.

			Mi appare un’immagine: una chiesina di montagna in un villaggio quasi abbandonato. Avevo assistito ad una seduta spiritica effettuata nella canonica dal nipote del prete, in assenza di suo zio. C’era un’amica che voleva sapere se il fidanzato, che era andato in Russia per combattere, era ancora vivo.

			La ragazza cadde in trance e disegnò sopra un foglio di carta un impressionante feto umano chiuso nell’utero materno. La medium non si svegliava più: sembrava fosse caduta in catalessi. Non sapevamo cosa fare. Stava per ritornare lo zio prete. Attraverso una botola che si apriva sotto il tavolo della cucina portammo quella statua vivente, lungo un sotterraneo, fino all’interno della chiesetta e li avvenne uno strano fenomeno che mi sembrava legato a pensieri diabolici. Descriverò quello che successe, ma non in questo libro. Il modo con cui riuscii a liberare la povera ragazza può far parte del primo capitolo del libro che intitolerò “Esorcismo 2” in cui ordinatamente spiegherò le tecniche fondamentali di questo metodo catartico.

			Ma ora veniamo ad un’altra storia che narrerò fermandomi ai fatti e senza addentrarmi in discorsi tecnici o psicanalitici.

			Quindi tutto per ora rimane sospeso tranne un fatto che mi appare di una chiarezza spaventosa: il diavolo esiste, anzi esistono tanti diavoli ed ognuno di essi si identifica con un pensiero sfunzionante. Non è Dio a creare i diavoli. Il Creatore concedendo all’uomo il libero arbitrio permette che sia l’uomo stesso, con un atto quasi divino, a creare il suo diavolo.

			Cosi, come dico nella poesia, il diavolo mi appare come un’entità che non spinge l’uomo nell’inferno, ma quasi lo costringe ad allontanarsene.

			Ho rischiato grosso quando nei primi esorcismi ho voluto combattere petto a petto con il diavolo. Ho capito che è una lotta impari, che la vera soluzione del problema può essere ricercata in questa frase, in questo patto che il diavolo è costretto ad accettare:

			“...quando l’amara funzione si annulla,

			dolente di non reggere all’Eterno

			ti scioglierai nel nulla.”

		

	
		
			Introduzione

			Perché il male esiste?

			Se ne sono scritti tanti, di libri, sui diavoli, sulle streghe, sugli esorcismi, sull’inquisizione... Perché se ne vuole aggiungere un altro? Semplicemente perché tutti quei libri si fermavano al «come», al «dove», al «quando», mentre questo affronta, finalmente, il «perché».

			Perché Satana? Perché il male esiste? È una forza primaria, cioè esistente da sempre e per sempre, oppure è derivata, permissiva, limitata nel tempo?

			Questo libro vuole rispondere in modo chiaro e definitivo a queste domande, affrontando il problema del male, della sua nascita e indicando, anche se a prima vista può sembrare impossibile, una strada, una tecnica per affrontarlo e farlo svanire, come nebbia al Sole.

			È un libro strano, dunque, e pieno di pretese.

			Mi interessa indagare sul problema della nascita del «male» nella Creazione. Leggiamo in Enoch: «E Dio vide che tutte le cose che aveva create erano buone, anche le tenebre...» e, allora, il male dov’era? Poi vorrei studiare quel misterioso etimo che troviamo nelle lingue semitiche per indicare il nome del diavolo: STHRÀ AHRÀ che, in sostanza, significa «visione parziale», letteralmente «L’ALTRO LATO...».

			Infine vorrei riportare nel nostro libro quei passi del libro di Abramo che ci parlano delle due energie che determinano, regolano, e armonizzano la Vita e ci informano dell’estremo pericolo di considerare malvagia una delle due energie vitali e buona l’altra. Da questa errata opinione il frutto della vita, il «pomo proibito», è stato spezzato a metà. Tutti i guai sono capitati all’umanità quando l’uomo ha diviso le cose del creato in buone e cattive e ha dichiarato «divina» la luce e «diabolica» la tenebra, popolandola così di mostri. Da tutte queste considerazioni e conclusioni potrebbe nascere quasi una «tecnica» di esorcizzazione dell’intera umanità il cui pensiero, da millenni, è inquinato. In un certo senso la lettura, alla rovescia nel tempo, della «cacciata dall’Eden» nella Genesi ci può riportare nel Paradiso Terrestre: «Lavorerai con fatica, partorirai con dolore...». Per rientrare nell’Eden il lavoro deve ridiventare creativo e gioioso, il parto lieto e non più doloroso, e l’uomo non deve più aver paura di essere felice. Sono idee che si affacciano alla mente. Devono essere sviluppate.

			Io le ho sviluppate, in questo «libro satanico», ma in senso «luciferico».

		

	
		
			CAPITOLO I

			Il bosco di Serra Seriola era ricco di selvaggina e di fragole.

			Emanuele inaugurò il suo fucile da caccia caricandolo per la prima volta. In piedi, al centro di una radura, lo teneva con la canna puntata verso terra. Aveva avuto in regalo quel fucile dal nonno che, ormai per l’età avanzata, non poteva più usarlo.

			Emanuele aveva vent’anni. Voleva divenire capitano di una nave e stava terminando un corso in una scuola navale. Per le vacanze era tornato nella villa dei suoi avi. Quella mattina, svegliato dal nonno alle prime luci, era uscito infreddolito e contro voglia. Le campane della chiesina di Serra Seriola suonarono per la prima Messa. Nel bosco quel rumore giungeva attutito.

			Vide allora qualcosa che si muoveva, dentro a un cespuglio. Qualcosa di bianco. Una lepre? Sparò, come gli aveva insegnato il nonno. Due colpi. Un urlo straziante. Poi, un silenzio agghiacciante.

			Apri con le braccia nervose il cespuglio. Per prima cosa vide un cestino quasi pieno di fragole. E poi altro rosso, più cupo. Un piccolo corpo ancora tremava. Quel tenue movimento si fermò: il bambino era morto. Le gambe ridotte in poltiglia.

			Emanuele aspettò. Nessuno veniva. Si udivano altri spari, più lontano, ovattati, indifferenti: sembravano colpi di racchette da tennis. Si scosse. Passando sul Ponte del Diavolo gettò il fucile nel fiume Sòrcine. Giunse al cancello della vecchia villa. Ancora la gente dormiva. Andò dritto nella grande cucina. Il camino era pieno di braci. Vi gettò sopra delle fascine di ulivo. Pensò: “Fanno molto calore”. Ne nacque una bella fiamma. Si tolse i pantaloni. “Ora anch’io sarò senza gambe”. Si sedette su quel fuoco. Svenne.

			Quando giunsero in cucina, attratti dall’odore di carne strinata, lo trovarono quasi morto. E quasi morto visse per altri cinquant’anni.

			Divenne per tutti “quel povero matto zio Emanuele”.

		

	
		
			CAPITOLO II

			Nella vecchia villa di Serra Seriola sembrava che la padrona fosse Sanzia, una bimbetta bellissima e biondissima, di quasi cinque anni. Era figlia unica. “Voglio questo! Voglio quello!”... e aveva tutto. Le davano tutto. Girava per la casa e per il giardino, viziata e coccolata. Ma lei sdegnava tutti. Ai suoi occhi di bambina apparivano così noiosi! L’unica figura interessante era il suo prozio: Emanuele, lo zio senza gambe che stava tutto il giorno chiuso nella sua misteriosa stanza, seduto e quasi sdraiato nella carrozzella vicino al fuoco del caminetto, oppure a letto, appoggiato ad una montagna di guanciali, a ritagliare con le forbici figure di navi colorate con inchiostri e aniline.

			La bimba lo spiava attraverso la fessura dell’uscio quando non era chiuso bene. Un giorno si fece coraggio e scivolò dentro.

			“Chi sei tu? Sei Sanzia?”

			“Si, sono Sanzia.”

			“Perché sei qui? Non ti hanno detto che è proibito entrare nella mia camera? Non voglio vedere nessuno.”

			“Nemmeno me? “

			“Nemmeno te.”

			“Allora vado via.”

			“Lo sai chi sono?”

			“Sei lo zio Emanuele.”

			“Che vieni a fare da me? Sono un vecchio senza gambe che vuole stare solo.”

			“Anch’io sono sola.”

			“Ti stanno tutti intorno. Ti viziano.”

			“Cosa vuoi dire?”

			“Sono gentili con te.”

			“Sono cattivi e stupidi. Allora sto sola, ma non in una camera, come te: vado in giardino o nel bosco.”

			“Non andare nel bosco. È pericoloso.”

			“Invece ci vado.”

			“Guarda che ti acchiappo col mio bastone e ti sculaccio. Le mani le ho buone!”

			Allungò il bastone, grosso, marrone scuro e dal manico ricurvo.

			Sanzia lanciò un grido, una specie di trillo, e si precipitò, come fosse un gioco, fuori da quella stanza illuminata solo dal fuoco e dalla poca luce filtrante attraverso la grossa tenda calata come un sipario.

			Almeno cento volte Sanzia tornò in quella stanza nei mesi successivi. Lo zio Emanuele era diventato soltanto Nenè, il suo vecchio amico. “Nenè, ti voglio bene. Quando sarò grande, ti sposerò.”

			“Quando sarai grande tu, io sarò morto da un pezzo.”

			“Tu non muori mai.”

			“Hai ragione, sono già morto da mezzo secolo.”

			“Cosa vuol dire?”

			“Vuol dire che quando tuo padre non era ancora nato io già stavo chiuso in questa stanza, ridotto così male.”

			“Ma tu sei ridotto bene. Mi piace come sei ridotto. Stai fermo come gli alberi e così puoi capire tutto. Mi spieghi le cose, mi hai perfino detto come nascono i bambini e come si fa all’amore. Tutti gli altri mi dicono solo bugie... le cicogne che vanno a prendere i bambini che nascono sotto i cavoli... Nenè, quando tu mi sposerai, mi farai fare tanti bambini.”

			“Non vedi che sono tagliato a metà? Per fare i bambini ci vogliono uomini interi.”

			“Ma io sono molto intera, intera anche per te.”

			“Tu sei grande come un soldo di cacio.”

			“Cosa vuoi dire?”

			“Vuol dire che sei piccolissima.”

			“Crescerò e ti sposerò perché ti voglio bene. E tu, Nenè, mi vuoi bene?”

			“Certo che te ne voglio.”

			“E allora dammi un bacino. E fammi il solletico sull’orecchio, con la tua lingua...”

			“Ma cosa dici? Chi ti ha insegnato certe cose?”

			“Le ho viste alla televisione. Io guardo molto quando due si baciano. Ma papà spenge subito e non vuole che si vedano quelle cose. Sono molto brutte?”

			“Possono essere brutte e possono essere bellissime. Quando ci si vuole bene, sono bellissime.”

			“Ma io ti voglio bene. Ti voglio sposare.”

			“Sono vecchio vecchio e tra poco morirò. Non mi vedrai più e mi dimenticherai.”

			“Non ti dimenticherò mai.”

			“Che bel vestitino ti sei messa!”

			“Senti, me lo dai anche oggi il lecca lecca?”

			“Certo. Apri la solita scatola, ma prendine uno solo… E poi, quando l’hai finito, vatti a lavare i dentini con lo spazzolino.”

			“Sì, zio Nenè. Tu sei il mio bambino.”

		

	
		
			CAPITOLO III

			Zio Emanuele era morto. Sanzia era stata portata in casa di amici per una settimana. Quando tornò, corse subito alla camera misteriosa. La porta era spalancata e la camera completamente vuota e con le pareti imbiancate. Le tende erano alzate e ora c’era molta luce. Pianse per molti giorni. Poi, piano piano, dimenticò.

			Passò un anno. Una mattina, suo padre la chiamò e le disse che di notte il vecchio nonno, fratello di zio Emanuele, era morto.

			“Vieni, sali nella sua camera a dargli l’ultimo bacio.”

			“No, non voglio! Ho paura del nonno morto. Anche lui è cattivo”.

			Scappò in giardino. Il babbo la rincorse e la tenne stretta per un polso. Le faceva male. La trascinò nella camera. Le dovette prendere la testa tra le mani, premendo sulle orecchie, e spingerla finché le piccole labbra si posarono con ribrezzo sulla gelida faccia del morto. Fuggì una seconda volta e riuscì a nascondersi in una vecchia e piccola capanna abbandonata che era servita, quasi un secolo prima, come “gasometro”: la cameretta dell’acetilene per le lampade quando ancora non c’era la luce elettrica. Non c’era più il carburo ma ne restava la puzza. Pensò: “Vorrei che papà morisse. Lo odio. Non mi ha fatto vedere lo zio Nenè quando è morto, e il nonno invece, che era cattivo, me lo ha fatto baciare. Fanno tutti schifo!”

			La sera tardi la trovarono addormentata sul pavimento di quella piccola stanza. Non ebbero il coraggio di punirla.

			La notte non dormì.

			“Non bacerò più nessuno, nessuno! Solo zio Nenè, se torna al mondo. Chissà se gli rinasceranno le gambe? Spero di no perché con quelle se ne andrebbe via e non resterebbe tutto il giorno fermo sulla carrozzina ad aspettarmi.”

			Per Sanzia il fatto che lo zio Emanuele fosse stato senza gambe costituiva una qualità in più. Molte volte aveva detto:

			“Zio Nenè è con senza le gambe! Lo so, perché me lo diceva lo zio Nenè.”

			Molte volte Sanzia aveva pronunciato queste parole davanti a suo padre e a sua madre. Si accorse che ogni volta questa frase suscitava un certo imbarazzato sospetto. Capì, anche per certi sguardi e certi discorsi che aveva potuto cogliere di nascosto, che Emanuele era considerato un anormale e quasi un individuo pericoloso.

			“Siamo stati troppo leggeri a permettere che la piccola passasse il suo tempo nella camera di quel matto che ha saputo nuocere a se stesso e poteva nuocere anche a lei. Le ha riempito la testa di discorsi che ai bambini non si possono fare. E, chissà, forse c’è stato anche qualche atto... Qualcosa può aver visto...”

			“Credi? Certo siamo stati imprudenti...”

			Così Sanzia, a poco a poco, non parlò più dello zio Nenè che, ai suoi occhi, era diventato un nebuloso tabù. E, non parlandone, ne rimosse l’immagine e lo dimenticò.
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